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Fu una giornata
splendida
Benedetto XVI ricorda l’apertura del concilio Vaticano II in un saggio ripreso nel numero speciale
de L’Osservatore romano dell’11 ottobre. Con intensità emotiva e intelligenza di fede il papa
ricorda la «perdita del presente da parte del cristianesimo e del compito che ne conseguiva».

u una giornata splendida quando, l’11
ottobre 1962, con l’ingresso solenne di
oltre duemila padri conciliari nella basi-
lica di San Pietro a Roma, si aprì il con-
cilio Vaticano II. Nel 1931 Pio XI aveva

dedicato questo giorno alla festa della divina Ma-
ternità di Maria, in memoria del fatto che mille-
cinquecento anni prima, nel 431, il concilio di
Efeso aveva solennemente riconosciuto a Maria
tale titolo, per esprimere così l’unione indissolu-
bile di Dio e dell’uomo in Cristo. Papa Giovanni
XXIII aveva fissato per quel giorno l’inizio del
con cilio, al fine di affidare la grande assemblea
ecclesiale, da lui con vocata, alla bontà materna di
Maria, e ancorare saldamente il lavo ro del con-
cilio nel mistero di Gesù Cristo. Fu impressio-
nante ve dere entrare i vescovi provenienti da
tutto il mondo, da tutti i po poli e razze: un’im-
magine della Chiesa di Gesù Cristo che abbrac cia
tutto il mondo, nella quale i popoli della terra si
sanno uniti nella sua pace.

L’attesa di grandi cose. Fu un momento di stra-
ordinaria attesa. Grandi cose dovevano accadere.
I concili precedenti erano stati quasi sempre con-
vocati per una questione concreta alla quale do-
vevano rispondere. Que sta volta non c’era un pro-
blema particolare da risolvere. Ma pro prio per
questo aleggiava nell’aria un senso di attesa ge-
nerale: il cristianesimo, che aveva costruito e pla-
smato il mondo occidenta le, sembrava perdere
sempre più la sua forza efficace. Appariva es sere
diventato stanco e sembrava che il futuro venisse
determinato da altri poteri spirituali. La perce-
zione di questa perdita del pre sente da parte del
cristianesimo e del compito che ne conseguiva era
ben riassunta dalla parola “aggiornamento”. Il cri-
stianesimo deve stare nel presente per potere dare
forma al futuro. Affinché potesse tornare a essere
una forza che modella il domani, Giovan ni XXIII
aveva convocato il concilio senza indicargli pro-
blemi con creti o programmi. Fu questa la gran-
dezza e al tempo stesso la difficoltà del compito
che si presentava all’assemblea ecclesiale.

I singoli episcopati indubbiamente si avvici-
narono al grande av venimento con idee diverse.
Alcuni vi giunsero più con un atteg giamento

F d’attesa verso il programma che doveva essere
sviluppa to. Fu l’episcopato centroeuropeo – Bel-
gio, Francia e Germania – ad avere le idee più de-
cise. Nel dettaglio, l’accento veniva posto sen-
z’altro su aspetti diversi; tuttavia c’erano alcune
priorità comu ni. Un tema fondamentale era l’ec-
clesiologia, che doveva essere approfondita dal
punto di vista della storia della salvezza, trinita -
rio e sacramentale; a questo si aggiungeva l’esi-
genza di completare la dottrina del primato del
concilio Vaticano I attraverso una riva lutazione
del ministero episcopale. Un tema importante
per gli episcopati centroeuropei era il rinnova-
mento liturgico, che Pio XII aveva già iniziato a
realizzare. Un altro accento centrale, special -
mente per l’episcopato tedesco, era messo sul-
l’ecumenismo: il sop portare insieme la persecu-
zione da parte del nazismo aveva avvici nato
molto i cristiani protestanti e quelli cattolici; ora
questo dove va essere compreso e portato avanti
anche a livello di tutta la Chiesa. A ciò si ag-
giungeva il ciclo tematico Rivelazione-Scrittura-
Tradizione-Magistero. 

Tra i francesi si mise sempre più in primo
piano il tema del rapporto tra la Chiesa e il
mondo moderno, ov vero il lavoro sul cosiddetto
Schema XIII, dal quale poi è nata la costituzione
pastorale sulla Chiesa nel mondo contempora-
neo. Qui ve niva toccato il punto della vera aspet-
tativa del concilio. La Chiesa, che ancora in epoca
barocca aveva, in senso lato, plasmato il mon do,
a partire dal XIX secolo era entrata in modo sem-
pre più evi dente in un rapporto negativo con l’età
moderna, solo allora pie namente iniziata. Le cose
dovevano rimanere così? La Chiesa non poteva
compiere un passo positivo nei tempi nuovi? Die-
tro l’espressione vaga «mondo di oggi» vi è la
questione del rapporto con l’età moderna. Per
chiarirla sarebbe stato necessario definire meglio
ciò che era essenziale e costitutivo dell’età mo-
derna. Que sto non è riuscito nello Schema XIII.
Sebbene la costituzione pastorale esprima molte
cose importanti per la comprensione del
“mondo” e dia rilevanti contributi sulla questione
dell’etica cristia na, su questo punto non è riuscita
a offrire un chiarimento sostan ziale.

Sull’evento sinodale diamo informazioni in
questo numero (pp. 8-9). Qui accenno al-
l’iniziativa che i padri hanno pensato e vo-
luto in aiuto delle comunità cristiane della
Siria, travolte dalla guerra civile e minac-
ciate anche dai nuovi protagonisti, conside-
rati vicini a Al-Qaida. Martedì 16 ottobre il
segretario di stato, card. T. Bertone, an-
nuncia la delegazione incaricata di portare
aiuti e sostegno a quelle comunità. Il 23 ot-
tobre si dichiara l’impossibilità di attuarla a
breve a causa della mancata sicurezza. Al-
cuni aggiungono: per la presenza nella de-
legazione dell’americano card. T. Dolan, per
le parole pro-regime del patriarca G. La-
ham, per la probabile manipolazione del go-
verno. La Siria era considerata una delle na-
zioni più vivibili per le comunità cristiane.
L’esito problematico di un conflitto di cui
non si prevede l’immediata conclusione l’ha
resa emblematica di una possibile involu-
zione della “primavera araba”. I cristiani,
compressi dai regimi laici, rimangono forte-
mente esposti.

Sinodo–Siria

> pag. 16
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A T T U A L I T À P A S T O R A L E

Il ruolo degli episcopati europei.
Inaspettatamente, l’incontro con i
grandi temi dell’età moderna non
avvenne nella grande costituzione
pastorale, bensì in due do cumenti
minori, la cui importanza è emersa
solo poco a poco con la ricezione
del concilio. Si tratta anzitutto della
dichiarazione sulla libertà religiosa,
richiesta e preparata con grande
sollecitudine so prattutto dall’epi-
scopato americano. La dottrina
della tolleranza, così come era stata
elaborata nei dettagli da Pio XII,
non appariva più sufficiente di-
nanzi all’evolversi del pensiero fi-
losofico e del modo di concepirsi
dello stato moderno. Si trattava
della libertà di scegliere e di prati-
care la religione, come anche della
libertà di cambiarla, in quanto di-
ritti fondamentali alla libertà del-
l’uomo.

Dalle sue ragioni più intime, una
tale concezione non poteva esse re
estranea alla fede cristiana, che era
entrata nel mondo con la pretesa
che lo stato non potesse decidere
della verità e non potes se esigere
nessun tipo di culto. La fede cri-
stiana rivendicava la li bertà alla
convinzione religiosa e alla sua
pratica nel culto, senza con questo
violare il diritto dello stato nel suo
proprio ordina mento: i cristiani
pregavano per l’imperatore, ma
non lo adorava no. Da questo punto
di vista si può affermare che il cri-
stianesimo, con la sua nascita, ha
portato nel mondo il principio
della libertà di religione. Tuttavia,
l’interpretazione di questo diritto
alla libertà nel contesto del pen-
siero moderno era ancora difficile,
poiché po teva sembrare che la ver-
sione moderna della libertà di reli-
gione presupponesse l’inaccessibi-
lità della verità per l’uomo e che,
per tanto, spostasse la religione dal
suo fondamento nella sfera del sog-
gettivo. È stato certamente provvi-
denziale che, tredici anni do po la
conclusione del concilio, papa Gio-
vanni Paolo II sia arrivato da un
paese in cui la libertà di religione
veniva contestata dal marxismo,
vale a dire a partire da una parti-
colare forma di filoso fia statale mo-
derna. Il papa proveniva quasi da
una situazione che assomigliava a
quella della Chiesa antica, sicché
divenne nuova mente visibile l’in-
timo ordinamento della fede al
tema della liber tà, soprattutto la li-
bertà di religione e di culto.

Il secondo documento che si sa-
rebbe poi rivelato importante per
l’incontro della Chiesa con l’età
moderna è nato quasi per ca so ed è
cresciuto in vari strati. Mi riferisco
alla dichiarazione No stra aetate
sulle relazioni della Chiesa con le
religioni non cristiane. All’inizio
c’era l’intenzione di preparare una
dichiarazione sulle re lazioni tra la
Chiesa e l’ebraismo, testo diventato
intrinsecamente necessario dopo
gli orrori della shoah. I Padri con-
ciliari dei paesi arabi non si oppo-
sero a un tale testo, ma spiegarono
che, se si vo leva parlare dell’ebrai-
smo, allora si doveva spendere an-

che qualche parola sull’islam.
Quanto avessero ragione a ri-
guardo, in Occidente lo abbiamo
capito solo poco a poco. Infine,
crebbe l’intuizione che fosse giusto
parlare anche di altre due grandi
religioni – l’indui smo e il buddi-
smo – come pure del tema reli-
gione in generale. A ciò si aggiunse
poi spontaneamente una breve
istruzione relativa al dialogo e alla
collaborazione con le religioni, i cui
valori spirituali, morali e socio-cul-
turali dovevano essere riconosciuti,
conservati e promossi. Così, in un
documento preciso e straordina -
riamente denso, venne inaugurato
un tema la cui importanza al-
l’epoca non era ancora prevedibile.
Quale compito esso implichi,
quanta fatica occorra ancora com-
piere per distinguere, chiarire e
comprendere, appaiono sempre
più evidenti. Nel processo di rice -
zione attiva è via via emersa anche
una debolezza di questo testo di
per sé straordinario: esso parla
della religione solo in modo po si-
tivo e ignora le forme malate e di-
sturbate di religione, che, dal punto
di vista storico e teologico, hanno
un’ampia portata; per questo sin
dall’inizio la fede cristiana è stata
molto critica, sia ver so l’interno sia
verso l’esterno, nei confronti della
religione.

Apprendisti alla scuola dello
Spirito. Se all’inizio del concilio
avevano prevalso gli episcopati
centroeuropei con i loro teologi,
durante le fasi conciliari il raggio
del la voro e della responsabilità co-
muni si è allargato sempre più. I
ve scovi si riconoscevano appren-

disti alla scuola dello Spirito Santo
e alla scuola della collaborazione
reciproca, ma proprio in questo
modo si riconoscevano come ser-
vitori della parola di Dio che vi-
vono e operano nella fede. I padri
conciliari non potevano e non vo-
levano creare una Chiesa nuova,
diversa. Non avevano né il man-
dato né l’incarico di farlo. Erano
padri del concilio con una voce e
un diritto di decisione solo in
quanto vescovi, vale a dire in virtù
del sacramento e nella Chiesa sa-
cramentale. Per questo non pote-
vano e non volevano creare una
fede diversa o una Chiesa nuova,
bensì comprenderle ambedue in

modo più profondo e quindi dav-
vero “rinnovarle”. Perciò, un’erme-
neutica della rottura è assurda,
contraria allo spirito e alla volontà
dei padri conciliari.

Nel cardinale Frings ho avuto
un “padre” che ha vissuto in mo do
esemplare questo spirito del conci-
lio. Era un uomo di forte apertura e
grandezza, ma sapeva anche che
solo la fede guida ad uscire al-
l’aperto, a quell’ampio orizzonte
che rimane precluso allo spirito po-
sitivistico. È questa fede che voleva
servire con il manda to ricevuto at-
traverso il sacramento dell’ordina-
zione episcopale. Non posso che es-
sergli sempre grato per aver por-
tato me – il pro fessore più giovane
della Facoltà teologica cattolica del-
l’università di Bonn – come suo
consulente alla grande assemblea
della Chie sa, permettendomi di es-
sere presente in questa scuola e
percorrere dall’interno il cammino
del concilio. In questo volume1

sono rac colti i diversi scritti con i
quali, in quella scuola, ho chiesto
la pa rola. Si tratta di richieste di pa-
rola del tutto frammentarie, dalle
quali traspare anche il processo di
apprendimento che il concilio e la
sua ricezione hanno significato e
significano tuttora per me. Mi au-
guro che questi molteplici contri-
buti, con tutti i loro limiti, nel com-
plesso possano comunque aiutare
a comprendere meglio il concilio e
a tradurlo in una giusta vita eccle-
siale. Ringrazio di tut to cuore l’ar-
civescovo Gerhard Ludwig Müller
e i collaboratori dell’Institut Papst
Benedikt XVI per lo straordinario
impegno che hanno assunto per
realizzare questo volume.

Benedetto XVI

1 Il testo costituisce l’introduzione al vo-
lume sul concilio dell’Opera omnia di Joseph
Ratzinger – Benedetto XVI. Porta la data del
2 agosto ed è stato ripreso nel numero spe-
ciale de L’Osservatore romano dell’11 ottobre
2012, a cinquant’anni dall’inaugurazione del
concilio Vaticano II. Ringraziamo il giornale
per il permesso di riprendere l’articolo.

Vaticano II: lo spirito e la lettera

11 ottobre i sinodali sono stati convocati da Benedetto XVI per una cele-
brazione in memoria dei cinquant’anni del Vaticano II e per l’apertura del-
l’anno della fede. Riprendiamo alcuni passaggi dell’omelia del santo padre
(ndr).

«Per fare memoria del concilio... questa celebrazione è stata arric-
chita di alcuni segni specifici: la processione iniziale, che ha voluto ri-
chiamare quella memorabile dei Padri conciliari quando entrarono so-
lennemente in questa basilica; l’intronizzazione dell’Evangeliario, copia
di quello utilizzato durante il concilio; la consegna dei sette Messaggi
finali del concilio e quella del Catechismo della Chiesa cattolica... Que-
sti segni... ci invitano ad entrare più profondamente nel movimento
spirituale che ha caratterizzato il Vaticano II, per farlo nostro e por-
tarlo avanti nel suo vero senso. E questo senso è stato ed è tuttora la
fede in Cristo, la fede apostolica, animata dalla spinta interiore a co-
municare Cristo ad ogni uomo e a tutti gli uomini nel pellegrinare della
Chiesa sulle vie della storia».

«Durante il concilio vi era una tensione commovente nei confronti
del comune compito di far risplendere la verità e la bellezza della fede
nell’oggi del nostro tempo, senza sacrificarla alle esigenze del presente
né tenerla legata al passato: nella fede risuona l’eterno presente di Dio,
che trascende il tempo e tuttavia può essere accolto da noi solamente
nel nostro irripetibile oggi. Perciò ritengo che la cosa più importante,
specialmente in una ricorrenza significativa come l’attuale, sia ravvi-
vare in tutta la Chiesa quella positiva tensione, quell’anelito a rian-
nunciare Cristo all’uomo contemporaneo. Ma affinché questa spinta
interiore alla Nuova evangelizzazione non rimanga soltanto ideale e
non pecchi di confusione, occorre che essa si appoggi ad una base con-
creta e precisa, e questa base sono i documenti del concilio Vaticano II,
nei quali essa ha trovato espressione. Per questo ho più volte insistito
sulla necessità di ritornare, per così dire, alla “lettera” del concilio – cioè
ai suoi testi – per trovarne l’autentico spirito, e ho ripetuto che la vera
eredità del Vaticano II si trova in essi. Il riferimento ai documenti mette
al riparo dagli estremi di nostalgie anacronistiche e di corse in avanti,
e consente di cogliere la novità nella continuità».

> segue da pag. 1
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